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Il segretario del Pds conclude la Festa dell'Unità a Bologna 
«Nessuna confusione sui programmi, ma no a steccati a sinistra» 
«Segni, attento a non diventare ostaggio del neocentrismo» 
«La Chiesa non tomi a vagheggiare l'unità politica dei cattolici» 

«Uniremo i progressisti» 
Occhetto rilanda la grande alleanza per l'Italia 
«Caro Segni, non cadere ostaggio di un disegno 
neocentrista. Siamo noi a rilanciare l'ispirazione ori­
ginaria di una Alleanza democratica». Occhetto ha 
concluso ieri la Festa respingendo gli inviti a rompe­
re pregiudizalmente a sinistra, e ribadendo la fun-

. zione strategica del Pds al servizio di uno schiera­
mento progressista di governo. La Chiesa sbaglia se 

. «toma a vagheggiare l'unità politica dei cattolici». -

DAL NOSTRO INVIATO - ''-
ALBERTOLEttt . 

IH BOLOGNA. Achille Oc­
chetto sa che saranno mesi di 
fuoco quelli che attendono il 
Pds e la sinistra italiana. Tra 
gli inviati alla festa di Bologna 
rimbalzano le voci che parla­
no di un nuovo capitolo di 
Tangentopoli che riguarde­
rebbe la Quercia. Questo 
«fronte» con ogni probabilità 
resterà aperto. E il segretario 
del Pds esordisce di fronte al-

trappone una visione radical­
mente diversa di «civiltà» alla 

" demagogia di Bossi, alla vio­
lenza de) suo punto di vista 
neoliberista pronto a «soffiare 
sul fuoco del razzismo e della 
xenofobia». Punto simbolico 
discriminante è proprio il «ca-

' so Crotone». Occhetto saluta . 
la lotta degli operai calabresi. ' 
e parla di un «risultato impor­
tante, su cui bisognerà vigila-

. I? folla riunita a Bologna rassi-,'_ re» a proposito dell'accordo, 
curando prima di tutto su " Meditino su questa vicenda 

Suesto punto: «Quando guai- « «soprattutto gli • operai del 
he scheggia per noi doloro- s Nord ingannati dalla dema-

sissima ciha colpito, voi sa- ' gogia -leghista». Ma c'è un 
pete che il 
segretario di 
questo parti­
to è tornato 

'alla Bologni-
na per chie­
dere scusa 
agli italiani. 
Ma proprio 
per questo 
dovete sape-

«Quando c'era da chiedere 
scusa l'ho fatto, ora no 

" Va respinta la campagna 
che paragona il Pds 

r?ch!qX . ai partiti di Tangentopoli» 
do non chìe- • 
do scusa, è scusa, 
perché non ho nulla di cui 
scusarmi». Gli uomini del Pds 
non sono «diversi dagli altri» e 

•sanno benissimo di «avere 
commesso degli errori». Ma la 
campagna per omologare il 
Pds ai partiti di Tangentopoli, 
alla Oc e al Psi, va respinta. 
•Vedete qui tra noi - dice Oc­
chetto tra gli applausi - qual­
cuno che assomigli lontana-

' mente, per atteggiamento, 
per comportamento, per stile 
a Bettino Craxi?». Il leader del­
la Quercia io dice soprattutto 
a Bossi, che si propone di «di­
struggere» il Pds, dopo la Oc e 
il Psi. Contro la differenza del 
Pds «si scornerà» anche il ca­
po dei leghisti La sua idea di 
un 
pace 
una < 
non merita dal popolo italia­
no più che una educata «per­
nacchia», nella «migliore tra­
dizione della commedia del­
l'arte». Ma la Lega, natural­
mente non va sottovalutata. Il 
«grande armeggiare» che Oc­
chetto denuncia intomo al 
Pds vorrebbe proprio far ri­
muovere il fatto che la Quer­
cia e la Lega sono le forze 
uscite vincitrici alle ultime 
elezioni locali. E il Pds si offre 
come la forza che, senza 
ignorare le ragioni oggettive 
della protesta leghista, con-
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" obiettivo politico forse più in­
sidioso da parte degli avversa­
ri della sinistra, che è quello 

- di «sterilizzare» il Pds. e «ìmpe-
t dire che si crei, che si coltivi 
l'idea di una grande sinistra 
che sappia trovare su basi ' 
nuove le ragioni dell'unità e ' 

' la stessa funzione di gover­
no». Se oggi questa prospetti-

> va è aperta - rivendica Oc-
, chetto - è anche per la collo-
• cazione politica che il Pds ha 
scelto sin dalla «svolta», rivol­
gendosi sia verso sinistra che 
verso il centro democratico, e • 
evitando le secche deU'«unità 
socialista» che predicava Cra-, 
xi. E il leader della Quercia 

. può dire questo, oggi, dopo i ' 
complimenti ricevuti di fronte 

'diessino» dal 
Intemaziona­

le socialista Pierre Mauroy. 
' Esponente di un socialismo 
europeo in cui Craxi non ha 

Più alcuna agibilità politica, 
a parte dell «obiettivo steri-

lizzazione», dunque, l'insi­
stente richiesta a Occhetto di ' 

. «rompere a sinistra». «Voglio 
* dire con serenità - risponde il 

segretario del Pds - che vedo 
la verità intema di una simile 

- posizione: non si può dar vita 
a una maggioranza di gover­
no su basi programmatiche 
confuse. Concordo con que-

' sta preoccupazione. Ma non 
vedo che cosa abbia a che fa-. 
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re con la proposta di innalza­
re steccati a sinistra». Il Pds, 
del resto, ha deciso di non 
aderire alla manifestazione 
del 25 perché «non si è voluta 
ricercare una piattaforma uni­
taria, e non si è voluto distin­
guere tra funzione dei consi­
gli e prevaricazione dei parti­
ti». A Rifondazione chiede 
chiarezza sull'obiettivo di una 
sinistra di governo e contro 
ogni «sterile settarismo». Ma al 
Pds non si può chiedere di 
«entrare nella seconda fase 
della Repubblica portandosi 
dietro il bagaglio dei pream­
boli, le odiose discriminazio­
ni, le pregiudiziali». E qui Oc­
chetto arriva al nucleo politi­
co centrale del suo discorso, 
rivolgendosi sia a Mario Segni 
che a Ottaviano Del Turco. Al 
leader di «Alleanza democra­
tica» la Quercia «non pone 
pregiudiziali». Tantomento 
vuole rompere. «No, sempli­
cemente lo mettiamo in guar­
dia dal nschio, tutto politico, 
di cadere in ostaggio di un di­
segno moderato e neocentri-

«L'idea del partito unico 
propugnata dalla Lega 
non merita altra risposta 
che un'educata pernacchia 
stile commedia dell'arte» -

sta che tradisca l'ispirazione 
onginaria di Alleanza demo­
cratica». Quell'ispirazione 
che proprio la Quercia inten­
de rilanciare con forza da Bo­
logna: «Rendere possibile fi­
nalmente un evento politico 
che in Italia non si è mai rea­
lizzato: l'incontro e l'unione 
di tutte le forze democratiche 
e di progresso del nostro pae­
se». La risposta all'alternativa 
tra buzzurria ( la Lega ) e 
Bulgaria, come ama dire Del 
Turco, non sarà una riedizio­
ne del «centro sinistra», ma la 
capacità di tutte le forze di si­
nistra e di progresso di unirsi. 
Citando Carlo Rosselli, Oc­
chetto lancia un appello ac­
corato: «Diverse fazioni della 
sinistra, deponete le armi del­
la contrapposizione...cercate 
l'incontro fecondo da cui far 
nascere la nuova classe diri­
gente del paese». E a chi si 
preoccupa di possibili tenta­
zioni egemoniste, risponde 
che il Pds «non vuole essere il 
centro di questo progetto», 
ma esserne «al servizio». «Noi 
non ci considenamo il birillo 
al centro del biliardo di Foli­
gno». Anche se nessuno può 
pretendere che la Quercia si 
limiti al ruolo di «portatrice 
d'acqua», o alzare pregiudi­
ziali inaccettabili contro suoi 
candidati, come Bassolino a 
Napoli. Il leader della Quercia 

sottoscrive poi gli obiettivi dei 
«cristiano-sociali» di Corrieri e 
Camiti per la definizione di 
un programma e di candida­
ture comuni. Proprio sulla 
presenza dei cattolici nella 
politica italiana, infine, il di­
scorso del segretario del Pds 
avanza interrogativi stringenti 
sia a Martinazzoli che alla 
Chiesa. Il primo si sta assu­
mendo la «grave responsabili­
tà» di ritardare il processo ri­
generatore di una democra­
zia dell'alternanza, preten­
dendo di tenere insieme un 
«centro che guarda al Pds». 
Cioè «riscoprendo la DO». È 
poi «preoccupante l'interven­
to diretto dei settori della 
Chiesa nella vicenda politica, 
che contraddice il senso delle 
posizioni più recenti». Attorno 
al nascente «Partito popolare» 
si toma a vagheggiare l'unità 
politica dei cattolici? Si vo­
gliono erigere nuovi steccati 
tra cattolici e laici? Se questo 
fosse «il vero retroscena del­
l'incontro tra Segni e Marti­
nazzoli» sarebbe un errore 

che non'gio-
verebbe né 
alla Chiesa 
né al ruolo 
politico dei 
cattolici. Ma 
su questo «la 
Chiesa deve 
rispondere • 
anche ai cat­
tolici che 
non militano 
nel partito 
cattolico; de­

ve rispondere anche a noi». 
Occupazione, nuovo svilup­
po, e una visione radicalmen­
te diversa dell'unità nazionale 
sono i punti di fondo su cui il 
Pds chiama tutto le forze pro­
gressista al confronto. Riba­
dendo che è urgente «un 

' grande, pacifico lavacro elet­
torale, pnma che l'equilibrio 
democratico rischi di precipi­
tare in un vero e proprio col­
lasso», e che, in questo senso, 
«si può dire che è finito il tem­
po politico del governo Ciam­
pi». , ., .., -. - , 

Uno scorcio della folla durante il comizio conclusivo, al centro Achille Occhetto, in basso Walter Veltroni 

Cinquecentomila persone alla Festa dell'Unità 

Il saluto alla folla 
con le bandiere della pace 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO DI MICHELE 

Il direttore: «A gennaio nuova grafica». Bernardi: «Discriminati sulla pubblicità». 

Veltroni: «Non tutta la stampa ha taciuto...» 
Ha successo l'asta dei libri dell'Unità 
L'Unitàe la festa, l'Unitàe i suoi lettori. Caloroso in­
contro a Bologna del direttore Walter Veltroni con i 
volontari al lavoro nelle cucine e con il pubblico. 11 
discorso prima del comizio di Occhetto: *L'Unìlà 
vuole rispondere al grande bisogno di politica che 
sale dal paese». Un successo l'«asta» dei libri pubbli­
cati dal giornale «batjuta» da Bruno Gambarotta. 
Campagna per 5.000 abbonamenti elettorali. .. 

S -l ' 

"" DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ONIDE DOMATI 

• • BOLOGNA. «Cosa non si fa 
per l'Unita...: Walter Veltroni, 
camicia azzurra inzuppata di 
sudore, è reduce da un «blitz» 
all'ora di pranzo tra le infuoca- -
te cucine dei ristoranti della fe­
sta nel giorno in cui pentole, 
tegami e griglie cuociono deci­
ne di migliaia di pasti. «Guarda 
che tutto questo - si è sentito ' 
sussurrare da più di uno dei , 
mille e mille volontari impe­
gnati ai fornelli - lo facciamo 
per 1) nostro partito e per il no- ; 
stro giornale». Già, cosa non si :

; 
fa per l'Unità... E come vi pare t 
che andiamo?, chiede il diret­
tore. Le risposte sono calorose 
parole -• d'incoraggiamento,." 
sorrisi, pacche sulle spalle, ap- : 

plausi, richieste d'autografi 
sulla prima pagina dell' Unità. 

Gradimento alto, insomma, 
, per un giornale che, annuncia 
Veltroni davanti alla stermina­
ta platea accorsa al Parco 
Nord per il comizio di Occhet­
to, negli ultimi 10 mesi ha «re­
cuperato quasi il 20% del suo 
mercato» e oggi ha 55.000 let­
tori in più rispetto all'anno 
scorso («Anche se continuia-

• mo ad essere pesantemente 
discriminati nella distribuzione 
della pubblicità», denuncia in 
mattinata il presidente Anto­
nio Bernardi in un incontro 
con i lettori). Un gradimento 
tanto allo che l'altra sera la vul­
canica cooperativa soci ha 

pensato di sfruttarlo in chiave 
commerciale mettendo all'a­
sta molti dei cento libri pubbli­
cati negli ultimi anni (la tiratu­
ra ha raggiunto quota 18 milio­
ni). SI, un'asta vera e propna 
con tanto di banditore nella 
persona di Bruno Gambarotta 
che, dopo avere dialogato con 
Sandro Veronesi e Nicola Fano 
sulle iniziative editoriali, ha 
preso il martello e dopo il clas­
sico «cinquemila e uno, cin­
quemila e due - forza, chi offre 
di più - cinquemila e tre» ha 
•battuto» decine di titoli per la 
gioia di chi aveva una collana 
da completare e non riusciva 
più a trovare il libro mancante. 
Successo particolare per le 
sceneggiature dei fratelli Marx. 
Richiestissimo da un pubblico 
composto evidentemente da 
molti appassionati cinefili il li­
bro su Fellini. Proprio a Pellini, 
in ospedale a Ferrara, ha rivol­
to un affettuosso saluto Veltro­
ni augurandogli di regalarci 
ancora «immensi sogni, - im­
mense • emozioni, immense 
fantasie». 

Ma un altro sogno, questo 
purtroppo impossibile, Veltro­
ni vorrebbe che si realizzasse. 

E ricorda Berlinguer che quasi 
ventanni fa, proprio in uno dei " 
tanti «nazionali» svoltisi a Bolo­
gna, parlava dell'Unità come 
«portabandiera delle grandi 
battaglie economiche, politi­
che, culturali della parte più 
avanzata del paese». «Mi piace­
rebbe che Berlinguer potesse -
vederci oggi. Vedrebbe questa 
piazza, queste bandiere, que­
sta massa sterminata di popo­
lo. Vedrebbe i suoi vecchi 
compagni ed i nuovi ragazzi 
della sinistra giovanile. Ve­
drebbe sventolare quel giorna­
le che amava». • -

Le caratteristiche die piace­
vano a Berlinguer «quel giorna­
le» non le ha perse, aqzi. Vel­
troni sgrana il rosario delle bat­
taglie di questi anni: sulla trat­
tativa tra De e Br per la libera­
zione di Cinllo. contro la scia­
gurata operazione Enimont, 
contro la P2, contro lo scanda­
lo dell'Irpinia. Ancora: «lo so 
che c'è un giornale che prote­
stò quando un uomo politico 
disse di Berlinguer "se avessi 
saputo fischiare avrei fischia­
to"̂  i'£/n/fc3 condannò, altn ap­
plaudirono. Dite voi chi aveva 
ragione». E pensare che «qual­

cuno - aggiunge sarcastico 
Veltroni - dice che tutti, in Ita­
lia, hanno taciuto». Non riven­
dica menti esclusivi per l'Uni­
tà, Veltroni, riconosce che 
•gran parte della stampa italia­
na si è impegnata in grandi 
battaglie contro la camorra e 
la mafia, contro i misten d'Ita­
lia», rende omaggio a due gior­
nalisti coraggiosi — Giancarlo 
Siam e Giuseppe Fava - morti 
facendo il loro lavoro di de­
nuncia e d'inchiesta. Il diretto­
re promette che il giornale farà 
fino in fondo il suo dovere per­
ché vengano in superficie veri­
tà ancora nascoste, «quelle ve­
rità senza le quali questo pae­
se non si potrà dire davvero 
cambiato». Davvero non è tem­
po per giornali •leggeri, frivoli», 
«lo credo invece che sia il tem­
po della riflessione, del rigore, 
dell'autorevolezza. Credo sia 
importante che l'Unità rispon­
da al grande bisogno di politi­
ca che sale dal paese. Aquesta 
rinascita della polìtica l'Unità 
vuole dare il suo contributo». 

Il giornale è prossimo a 
grandi cambiamenti. In gen­
naio uscirà rinnovato nella gra-
lica e nel formato Ma non per­

derà la caratteristica di sem­
pre, quella di raccontare e non 
gndare. «Noi vogliamo aiutare 
a capire, non affermare venta 
assolute. Noi vogliamo cercare 
la venta, non inventare verità 
di comodo». E politicamente la 
•linea» sarà quella indicata dal­
la testata: «Unità tra gli italiani 
del Sud e del Nord, unità tra gli 
esseri umani, unità tra coloro 
che lavorano e producono ric­
chezza, unità di coloro che 
combattono la mafia, unità per 
essere solidali con i più deboli, 
unità delle donne e degli uo­
mini di progresso... La più diffi­
cile delle unità possibili». E ora 
al lavoro. Tra le scadenze im­
mediate ci sono le elezioni 
amministrative. In vista di quel­
la scadenza l'Unità ha aperto 
la campagna per raccogliere 
5.000 abbonamenti di due me­
si (a 30.000 lire) per il Sud. La 
sezione informazione del Pds 
di Roma (formata in maggior 
parte da giornalisti e poligrafici 
dell'Unità) ha già acquistato 
30 abbonamenti dopo avere 
raccolto 18 milioni di sottoscri­
zione al Pds e 2 milioni per il 
funzionamento dell'ufficio del-
l'Olp in Italia. 

IH BOLOGNA. Mentre la grande arena si 
svuota, mentre decine e decine di bandiere 
con la Quercia restano piantate tutto intor­
no, altre due bandiere pendono dal palco 
da dove fino a pochi minuti prima ha parla­
to Achille Occhetto: la bandiera della Pale- -
stina e la bandiera di Israele. I simboli dei 
nemici di ieri, i «veri combattenti» che hanno 
saputo trovare una pace onorevole. Strin­
gendo tra le mani quelle due bandiere, il se­
gretario del Pds ha salutato le decine e deci­
ne di migliaia di persone che lo avevano 
ascoltato. E applaudito, e incoraggiato. An­
che con quell'enorme striscione bianco, lag- • 
giù sul bordo della piccola collina: «Achille, • 
è il tuo momento». O con quell'altro, più pic­
colo, proprio di fronte al palco: «Sinistra sve­
gliati, alzati e cammina. Anzi, corri...». • , 

Piove. Maledetta pioggia. «No, pioggia be­
nefica e augurale», scherza Occhetto. Qual­
cuno prova a coprirlo con un ombrello, per 
non farlo inzuppare del tutto. «Non occorre», ' 
replica lui. 'Macho, ironizza una compagna " 
dalla piazza. Sono almeno cinquantamila, 11 
davanti. E quasi altri cinquecentomila, fa-

. - ranno sapere quelli dell'uffi-
, ciò stampa, seguivano il di­

scorso sparpagliati lungo i 
viali della cittadella détt'Uni-

? là, sotto le grandi tende, da­
vanti a quindici maxischer­
mi giganti. «Vogliamo gover­
nare», dice Occhetto dal pal­
co. Un boato in risposta non 
lo fa continuare: «STO». «Ma 
quando?», chiede il leader di 
Botteghe Oscure. «Subito», 
ed è un altro boato. Già: sini­
stra, alzati e cammina. Com, -
sinistra, perché hai intomo • 
brutte facce e dalle tue parti 
qualche fanatismo residuo. 
Perché il tempo brucia, -
mentre i bisogni rischiano di 
diventare disperazione., • -•• 

C'è l'Internazionale, * ov­
viamente, vecchia e solen­
ne. Quando finisce il comi­
zio, comincia il coro. Sul 
palco anche Occhetto can- > 
ta, a voce bassa. E vicino a 
lui canta l'antico inno dei la­
voratori Pierre Mauroy, che 
alla folla aveva, poco prima, 
ricordato una convinzione 
di Kant «Il padrone dice: 
non ragionate! Obbedite! Il ' 
capitalista dice: non ragio­
nate! Pagate! Il prete dice: 
non ragionate! Credete! lo vi 

dico:abbiateilcoraggiodipensare!». •> ; t 
Ma mica c'era solo la musica dell'Interna-

zionale, sulla piazza. C'era La storia di Fran­
cesco De Gregon, quasi una colonna sonora . 
per il Pds: «La stona siamo noi/ siamo noi „" 
questo piatto di grano...». E la struggente . 
Dolce Enrico di Antonello Venditti: «Se tu ci 
fossi ancora...». E di Berlinguer qualcuno ha "' 
portato un grande ritratto, poggiato a terra, 
incollato vicino a quello di Occhetto. Già, • 
dolce Ennco... Cosi, quando Francesco Ric­
cio, responsabile delle Feste dell'Unità, an­
nuncia che la prossima sarà dedicata pro­
prio a Berlinguer, «un compagno che tanto 
abbiamo amato e che tanto ameremo», l'ap­
plauso si fa enorme, forte, commosso. E si 
alzano quelle mille e mille bandiere con la 
Quercia. E un paio, dove le proporzioni so­
no invertite: una piccola Quercia, un grande 
simbolo del vecchio Pei. Ma non c'è polemi­
ca, sotto quelle bandiere. E si muovono alte,"" 
tenute da mani che applaudono, anche per 
salutare Occhetto. La lacerazione di un tem­
po-due anni fa: un secolo - non esiste più. 

Torniamo indietro, per un momento, di 
qualche ora. Alle dieci del mattino i viali del­
la Festa sono già pieni di gente. E chi c'è, ha 
già il suo gran da fare. Per esempio, qualche 
ritardatario, la tessera del Pds nello stand 
dove tantissimi firmano anche per il confen-
mento del premio Nobel ai bimbi di Saraje­
vo, le vittime più innocenti dell'orrenda ma­

celleria cosi vicina a noi. Oppure, compra 
magliette. Di ogni genere. Ci sono quelle 
«classiche», con Quercia stampata dalla par­
te del cuore. Ci sono quelle dove Pds sta per 
Partito del Dovere Sociale, con diligente­
mente elencate le cose che piaccino e quel­
le che dispiacciono ai democratici di sini­
stra. Tra le prime: giustizia, puntualità, pas­
seggiare, Lucio Dalla... Tra le seconde: ma­
leducazione, sporcizia e, meglio mettere in 
chiaro tutto, pasta scotta... Poi le magliette 
della «Rebibbia Jail Cooperative», magari 
con il bellissimo epiteto di Gramsci: «Odio 
gli indifferenti». O le magliette targate Olivie­
ro Toscani, quelle timbrate «Compagni d'Ita-
lia»,con relativa foto. Anche Giorgio Napoli­
tano, qualche giorno fa, se n'è fatta fare una. 
Presidente della Camera in T-shirt: mica ma­
le... - -

Per la verità qualcuno, più anziano, guar­
da con una certa perplessità la pioggia di 
preservativi colorati del grande fotograto, 
per non dire della dettagliata rassegna di pe­
ni. Ma i ragazzi fanno ressa, Il intomo, si am­
mucchiano in gruppo per farsi fotografare 
sotto la gigantografia della bambina appena 
nata, sporca di sangue e carica di vita. Tan­
tissimi cercano di avere una copia del mani­
festo con il quale i pidiessini festeggiano la 
pace in Medio Oriente: insieme, somdenti, * 
Arafat e Rabin, con Clinton in mezzo. Sotto, • 
c'è scntto: «La pace si può, si deve fare». 
Quasi le stesse, identiche parole di quello • 
striscione che spunta in mezzo alla folla, du- • 
rante il comizio di Occhetto: «Pace, insieme • 
è possibile». - - -. , i—' .»•-•. ', * * 

Appoggiati alle transenne, proprio sotto il -
palco, alcuni anziani aspettano l'inizio del 
discorso di Occhetto. Uno di loro è Cesare ' 
Masina, presidente dell'Anpi della Bologni-
na. Lui aveva organizzato quella manifesta­
zione dove l'allora segretano del Pei annun­
ciò la svolta. «Venne all'improviso. "Anche 
Gorbaciov prima di prendere una decisione ' 
importante andò dai veterani", ci disse», rac­
conta e ricorda. L'anziano partigiano fu su­
bito d'accordo. E oggi dice: «Occhetto mi 
piace. Ha avuto coraggio, in quella situazio­
ne ha avuto forza e decisione. Ed è andato 
avanti, nonostante tanti intralci, nonostante 
Ingrao e tutto il resto...». Vicino a lui, un altro 
ex partigiano. Ha 87 anni e la faccia allegra, t 
•L'Unità, durante la guerra, la diffondevamo 
clandestinamente, - avevamo la tipografia ,. 
dentro un fienile, lo ero iscritto al Pei dal 
'21...». E questo Pds, oggi, come ti sembra? -
«Oddio, ma che domanda fai? Nella mia se­
zione siamo stati tra ì primi ad appoggiare la 
svolta...». J 

Sul palco, Occhetto ha cominciato a par­
lare. E quando invoca la «pernacchia» nei 
confronti degli strampalati e inquietanti pro­
getti leghisti, arriva davvero «educata»: appe­
na sussurrata, accennata dalla folla intorno. 
Ma quando chiede: «Vedete forse voi su que­
sto palco qualcuno di noi che assomiglia 
lontanamente, per atteggiamento, per com­
portamento, per stile a Bettino Craxi», il «No1» • 
è di quelli che rimbombano nelle orecchie. 
E decine e decine di migliaia di mani si leva­
no in alto, quando il segretano della Quercia 
invita a «farvedere le vostre mani pulite». -

Va e viene, la pioggia. Sarà benefica, co­
me dice Occhetto, ma di sicuro è fastidiosa. 
«Abbiamo seminato e raccoglieremo, abbia­
mo gettato il seme-di quella Quercia che vo­
gliamo che cresca più grande, per il bene 
delia sinistra e dell'Italia», dice il leader di 
Botteghe Oscure. Forse propno quello che 
aveva in mente la coppia di anziani che in 
mattinata, allo stand dell'Unità, acquistava 
tre piccole piantine di quercia in vendita a 
2.500 lire l'una. Per la verità, la signora era 
un po' perplessa: «Ma dove le mettiamo?». 
«Sul balcone», rispondeva con ottimismo il 
manto. «Ma quelle crescono. Come ci stan­
no, tre quercie sul balcone7». Certo, è com­
plicato. Ma intanto, speriamo che crescano. 


